
Il gioco si fa duro, ma i duri non
vogliono giocare

di Alfredo Somoza

Il mondo disegnato dall’ultima ondata di globalizzazione degli anni ’90 è
come un organismo vivente. I gangli che garantiscono il suo funzionamento
sono distribuiti ovunque. Molto diverso da quello del periodo precedente,
quando la divisione internazionale del lavoro era piuttosto rigida e la
mobilità delle persone limitata.

Diverse e profonde sono state le riforme che hanno riconfigurato il corpo
dell’economia, fino a renderlo interconnesso: la possibilità di delocalizzare
le produzioni e spostare i capitali, l’emergere di nuovi mercati consumatori,
la rivoluzione tecnologica (alimentata da nuove materie prime strategiche),
la deregolamentazione del traffico aereo. Anche i flussi migratori si sono
per così dire liberalizzati. Dopo la fine dell’emigrazione europea vi erano
stati forti innesti di manodopera dai Paesi ex coloniali verso l’Occidente e
le possibilità di migrare per motivi economici si sono moltiplicate, anche
come  conseguenza  del  crollo  demografico  dei  Paesi  di  vecchia
industrializzazione.

Il mondo odierno funziona appunto come un organismo vivente che si alimenta
di materie prime ma anche di industria di trasformazione, alta tecnologia,
logistica,  intermediazione  e  marketing.  Tutto  sparso  in  giro  per  i
continenti,  senza  escludere  praticamente  nessun  Paese.

L’utopia  dell’autosufficienza  economica  è  tramontata  da  un  pezzo  e  i
nostalgici dell’autarchia sono sparute minoranze. E questo è stato possibile
non solo per le grandi imprese transnazionali, che in prima battuta hanno
cercato manodopera a basso costo per poi lanciarsi a conquistare anche i
mercati dove avevano delocalizzato, ma anche per il segmento dell’economia
sociale: il commercio equo e solidale è stato possibile grazie ai meccanismi
che hanno permesso di spostare merci e investire in Paesi fino a ieri chiusi,
fino  a  conquistare  un  proprio  mercato  consumatore  mondiale,  per  quanto
piccolo.
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La  globalizzazione  dell’economia  ha  anticipato  il  bisogno  di  una
globalizzazione delle regole, dei diritti e delle risposte collettive alle
sfide mondiali. Tutti i problemi che oggi dovrebbero essere affrontati dalla
politica internazionale richiedono una risposta multilaterale, che si tratti
di  cambiamento  climatico,  di  moderne  pandemie  o  di  regolamentare  il
commercio.

Resta aperto anche il capitolo della pace, con decine di conflitti più o meno
dimenticati  che  continuano  a  provocare  morte  e  distruzione  davanti
all’impotenza,  o  meglio  all’arroganza,  di  chi  vorrebbe  risolverli  senza
coinvolgere tutti gli attori. Lo dimostrano il caso palestinese e quello
libico, in cui i tentativi di mediazione escludono ora una delle parti in
causa, e cioè i palestinesi, ora l’intera comunità, come accade in Libia.

La mancanza di consapevolezza, l’incapacità di capire che sarebbe ora di
fermarsi per ripartire da regole e sforzi condivisi spinge la comunità
mondiale verso l’impotenza. E si tratta di una sensazione motivata, perché
senza unità di intenti nulla si può fare per reindirizzare l’andamento
globale.

La politica si divide tra chi resta muto, o al massimo ripete formule di
circostanza, e chi invece pensa a come trarre vantaggio dal caos geopolitico.
Alla  fine  sono  tutti  perdenti,  perché  in  un  clima  così  instabile  ed
emergenziale vi sono pochi spazi per ricavare benefici sostanziali. Ma tanto
vale. Il termometro della Terra segna un pericoloso aumento della febbre ma i
medici facenti funzione non se ne curano. È come se stessimo vivendo un
dopoguerra traumatico, ma senza lo slancio che ha sempre caratterizzato i
periodi di ricostruzione: e in questo clima le pubblicità dei consumi di
lusso,  l’esaltazione  della  banalità,  il  rifugio  psicologico  nei  social
network stridono più che mai.

Il gioco si è fatto duro per tutti, ma al momento i duri non stanno giocando.
O peggio, non hanno intenzione di farlo.


